
Giovani, un voto «invisibile»? 
GIORGIO AIRAUDO 
Torino 

Siamo andati 
in discoteca 
ma non solo 
per ballare 
•M Se provo a pensare a questi quaranta 
giorni di campagna elettorale torinese, non 
riesco * dividerli per periodi di ventiquattro 
ore, ma li vedo come un lungo giorno, fatto di 
continue emozioni, di scoperte, di episodi da 
ricordare. Giovani, studenti soprattutto, senza 
alcuna esperienza politica o quasi, euforici, im­
pegnati a sostenere I propri candidati. Giovani, 
studenti soprattutto, senza alcuna esperienza 
politica o quasi, euforici, impegnati a sostene­
re i propri candidati. 

E allora provo a ripassare quelle •immagini. 
depositate nella memoria. 

27 maggio: esce la circolare Falcucci per il 
commissariamento degli scrutini. All'uscita da 
scuola i compagni della Lega arrivano In sede, 
si decide in una breve riunione di proporte lo 
sciopero degli studenti per il giorno dopo; c'è 
entusiasmo, stanchezza per la fine dell'anno 
scolastico, con il suo tour de force di studio-
interrogazioni, paura perché un corteo il 28 
maggio, una settimana prima della fine della 
scuola, che si ricordi, non si era mai tatto. Ma 
è giusto protestare contro la Falcucci e la sua 
circolare ed è giusto cominciare a discutere 
con il movimento degli insegnanti, ponendogli 
il .dubbio, che il blocco degli scrutini colpisca 
soprattutto gli studenti e non il ministro demo­
cristiano responsabile dello sfascio della scuo­
la. Lo sciopero ed il corteo riescono, c'è entu­
siasmo e si va a discutere all'assemblea degli 
insegnanti; c'è tensione, qualche incompren-

Sone, ma un dialogo inizia e ci si impegna a 
trovarsi dopo il voto per il prossimo anno 

scolastico,., 
30 maggio: abbiamo occupato un vecchio 

capannone industriale (ce ne sono molti a To­
rino), scheletro della ristrutturazione industria­
le in un quartiere popolare, dove la giunta pen­
tapartiti ha chiuso il centro d'incontro per i 
giovani. All'occupazione tanti giova­
ni, voleranno Pei? 

3 giugno, ore 22,30 festa in discoteca, la più 
grande di Torino. Festa per chi? Per i contratti­
sti della formazione lavoro, niente formazione, 
solo sfruttamento e ricatto per quasi cinquan­
tamila ragazzi entrati nell'Industria nell'ultimo 
anno. Ragazzi assunti nominalmente per due 
anni, con la «spada di Damocle, del licenzia­
mento sul capo, ISO mila lire di salario in me­
no rispetto agli altri lavoratori e lo sconto fisca­
le al padroni, poco difesi dal sindacato, tante 
§ ritiene al sindacato. Questo emerge In un vi­

co giralo dai compagni della Lega per il lavo­
ro e presentalo in discoteca di Ironie a 700 
giovani elle interrompono di ballare, ascolta­
rla attentamente seduli sui divanetti e sulla pi­
sta, e dopo io e Garavinl a rispondere alle 
domande per più di mezz'ora. Tante doman­
de, nessun» contestazione. I compagni si guar­
dano stupii! e felici: due anni la questo non 
sarebbe stato possibile. La domanda più bella: 
•Cosa deve fare la Fgci, la Lega per questi 
giovani?», La risposta: - U Lega deve essere 
sindacato per questi giovani, per cambiare an­
che questo sindacato che oggi non II rappre-
sehlan. Applausi, Oaravini è d'accordo, poi si 
balla. 

5 giugno: un incontro con i pensionati, io e 
Novelli, sono almeno duecento, io sono un po' 
emozionalo, sento parlare delle .minime» (le 
pensioni, 370mila lire al mese). Ammetto, so­
no cose che non sapevo. 

La sera prima, ad Ivrea, ad una iniziativa con 
Foa, lui provoca la Fgci proponendoci di lan­
ciare un segnale, una iniziativa di lotta dei gio­
vani verso gli anziani, i pensionati. Anche loro 
sono invisibili in questo paese, anche loro so­
no maletìalmente colpiti. Ammetto, questa 
proposta mi ha colpito, me lo ricordo all'in­
contro con I pensionati, parlo della Fgci, della 
rappresentanza dei giovani in Parlamento e 
poi rilancio la provocazione di Foa, dicendo 
che I giovani comunisti sono disponibili. An­
che * loro la proposta piace, sono d'accordo. 

NICOLETTA ORLANDI 
Abruzzo 

Parole giuste 
e fiordalisi 
Un altro modo 
di comunicare 
• s i Un mese in giro freneticamente per tutto 
l'Abruzzo. Ho una sensazione di incompiutez­
za, perché vai, parli, conosci tanta gente, inizi 
un discorso che ti porta ad approfondire gli 
argomenti con cui avevi cominciato la campa* 
gna elettorale, ma subito dopo devi ripartire e 
to scenario cambia e cambiano i problemi, le 
situazioni ed anche la sensibilità. Soprattutto 
dalia costa alle zone interne della mia regione, 
La mia esperienza credo che sia in parte diver­
sa da quella degli altri candidati della Federa* 
zione giovanile comunista, perché ho fatto la 
campagna elettorale prevalentemente con il 
partito e dato che sono una ragazza ho cercato 
di parlare soprattutto alle donne e, per quanto 
è stato possibile, con le donne. Abbiamo ten­
tato di trovare un modo diverso di rapportarci 
alla gente, un rapporto più autentico, meno 
sbilanciato rispetto al linguaggio e ai contenuti 
che fanno parte della nostra esperienza. Ma la 
•politica- riesce a creare un diaframma tra le 
persone e anche all'interno delle persone. 

Disagio. Questa è la parola che mi viene in 
mente. Disagio di fronte alle situazioni di mag­
giore Ingiustizia, di fronte alle fabbriche dove 
le operaie sono rimaste in poche, hanno sfidu­
cia e timore e durante la pausa di mensa vanno 
a raccogliere degli stupendi mazzetti di fiori di 
campo, Come io facevo la scorsa primavera 
quando non c'era la campagna elettorale. Di* 
sagio perché non puoi far niente per quelle 
operaie e non hai nemmeno il tempo di racco­
gliere fiordalisi. Disagio perché a volte vorresti 
parlare con una sola persona e non con tante 
in modo anonimo. Disagio perché sono una 
donna? Forse. Ma questa è la nostra sfida e 
questo era anche il senso della mia candidatu­
ra. Portare nelle istituzioni chi con la «vita pub­
blicai e i suoi doveri ha poco a che fare, chi 
forse verso le istituzioni ha anche un maggiore 
rispetto e le considera con grande serietà, per­
che anche questa è l'esperienza che emerge 
dalle discussioni con le donne. Per noi il go­
verno e il Parlamento non sono luoghi abituali 
di frequentazione e la democrazia è un impe­
gno- Fra i giovani c'è una maggiore •vertenzia­
lità»: certe istituzioni devono funzionare e dare 
risposte concrete, altrimenti il re è irrimedia­
bilmente nudo. Nelle iniziative della Fgci il di­
vertimento è assicurato: c'è sempre il com­
plessino che non è riuscito a montare in tempo 
l'amplificazione ed anche quando sale su) pal­
co puoi fare a meno dei Ioni seriosi e, per una 
volta, senti che non serve avere le phjsique du 
róle. Con le sezioni di partito è stata più dura, 
ho dovuto imparare rapidamente anche qual­
cosa di agricoltura, ma alla fine sono riuscita a 
parlare di diserbanti perfino nel cuore del Fu­
cino. Si potrà rappresentare tutto questo? Regie 
strare ad esempio la diversità delle donne nel­
la politica e la nostra distanza da ogni forma di 
identificazione del ruolo pubblico? L'altro 
giorno di rronte agli insulti -maschili, della si­
gnora Costa contro Nichi Vendola pensavo 
quanto sia importante per me, per continuare 
ad essere me stessa e quindi una donna, non 
dimenticarmi dei miei capelli biondi. Stare con 
le altre cioè, ma senza omologazione. Ora so 
che durante la campagna elettorale mi è man­
cata la mia vita, 

Roma, nell'ex Mattatolo (foto Cristiano Laruffa) 

I candidati della Fgci 
Giorgio Airaudo, 26 anni; Maura Lassandro, 28 

anni (Circoscrizione Torino-Novara-Vercel­
li). 

Mario Tulio, 27 anni; Franco Zunino, 30 anni 
(Circoscrizione Genova-lmperia-La Spezia-

v Savona). 
Cristina Bevilacqua, 25 anni; Pierattilio Superti 

(Pippo), 29 anni; Alessandra Gay, 26 anni 
(Circoscrizione Milano-Pavia). 

Massimo Carnevali, 25 anni; Gianfranco Giudi­
ce, 25 anni (Circoscrizione Como-Sondrio-
Varese). e 

Roberto Gregori, 27 anni (Circoscrizione Ber­
gamo-Brescia). 

Pietro Polena, 29 anni; Francesco Gelali, 25 
anni; Nicoletta Pannocchia, 26 anni (Circo­
scrizione Verona-Padova-Vicenza-Rovigo).. 

Stefano Magnabosco, 26 anni (Circoscrizione 
Venezia-Treviso). 

Francesco Petrelll, 26 anni (Circoscrizione 
Udine-Belluno-Gorizia-Pordenone). 

Pietro Folena, 29 anni (Circoscrizione Bolo­
gna-Ferrara-Ravenna-Forlì). 

Pietro Folena, 29 anni; Daniela Lanzotti, 26 
anni (Circoscrizione Parma-Modena-Pia­
cenza-Reggio E,). 

Simone Siltani, 25 anni (Circoscrizione Firen­
ze-Pistoia). 

Sergio Lubrano, 26 anni (Circoscrizione Pisa-

Livorno-Lucca-Massa Carrara). 
Paola Capranica, 28 anni (Circoscrizione Sie-

na-Arezzo-Grosseto). 
Angela Benassi, 25 anni (Circoscrizione Anco­

na-Pesaro-Macerata-Ascoli Piceno). 
Claudio Quaglia, 25 anni (Circoscrizione Peru-

gia-Temi-RIeti). 
Nichi Vendola, 28 anni (Circoscrizione Roma-

Viterbo-Lattna-Frosinone). 
Fulvio Angelini, 26 anni; Nicoletta Orlandi. 26 

anni (Circoscrizione L'Aquila-Pescara-
Chiell-Teramo). 

Gianfranco Nappi, 28 anni; Sìlvia Tessitore, 27 
anni (Circoscrizione Napoli-Caserta), 

Angelo Iranq, 25 anni (Circoscrizione Bene-
venlo-Avellino-Salemo)-

Ganni Del Mastro, 26 anni (Circoscrizione Ba­
ri-Foggia). 

Carmelo Cortese, 26 anni; Antonio Fisichella, 
25 anni; Francesco La Face, 27 anni; Alfio 
La Perla, 26 anni (Circoscrizione Catanta-
Messina-Siracusa-Ragusa- Enna). 

Giuseppina Nicohnj, 26 anni; Nino Tìlotta, 28 
anni (Circoscrizione Palermo-Trapani-Agri-
gento-Caltanissetta). 

Pierpaolo Falco, 26 anni; Ines Loddo, 29 anni; 
Francesco Marras, 27 anni (Circoscrizione 
Cagtiari-Sassari-Nuoro-Oristano). 

Nives Cossutta, 26 anni (Circoscrizione Trie­
ste). 

GIANFRANCO NAPPI 
Napoli 

D lavoro: 
è questa 
ovunque 
la domanda 
non «'0 lavoro-: in questa oramai calda estate 
elettorale napoletana, lo trovi dappertutto, in 
ogni incontro, in ogni dibattito, in ogni collo­
quio. Il lavoro che manca. Il lavoro incerto. Il 
lavoro sfruttato. Il lavoro promesso. Se cerchi 
un indicatore, una misura del (urto di futuro 
che pesa su questa generazione, trovi qui un 
sensibilissimo termometro: e la temperatura è 
al massimo. 

Quale contrasto con le immagini di quest'I­
talia in carta patinata, ricca e felice che ci 
vengono dalla propaganda elettorale della De 
e del Pdi... 

A Montecalvario, «facendo caseggiato* nel­
l'intricato dedalo di vicoli dei quartieri spagno­
li, ho incontrato in uno slargo assedialo dalle 
auto in sosta un gruppo di ragazzi, alcuni di 
loro sposati e con figli; il loro lavoro consiste 
nel fare borse. In questo momento sono disoc­
cupati. Sperano di riprendere presto a lavora­
re: 70.000 lire a settimana, 

A Marianella, enorme quartiere dormitorio 
della periferia nord di Napoli dove la disgrega­
zione si tocca con mano, nel corso di due 
giorni di festa ho incontrato tanti giovani di­
soccupati: quanto tempo ancora dovremo 
aspettare? Questa è stata la loro domanda. 

Ad Acerra, insieme al giudice Imposimato, 
abbiamo parlato di lavoro e di camorra, della 
rete insidiosa nella quale migliaia di giovani 
restano invischiati: eppure c'è chi dice che ma­
fia e camorra non sono più un pencolo (due 
giorni dopo l'iniziativa, proprio ad Acerra, nel 
corso di un agguato saranno uccisi due pre­
sunti camorristi in una strada centrale della 
citta, tra tanta gente). 

Immagini di Napoli, di questo Mezzogiorno. 
E qui che si consuma una profonda ingiustizia: 
la mortificazione di una ricchezza umana, di 
tanta intelligenza, di tante competenze rappre­
sentale da milioni di ragazzi e di ragazze. «L'in­
vestimento» più grande che un paese dovreb­
be fare per il proprio futuro, 

Questa situazione non nasce dal nulla, trova 
le sue radici proprio nella politica seguita in 
questi anni dal governo di pentapartito. 

E sono proprio i protagonisti di questa ingiu­
stizia che oggi ricattano migliaia di giovani con 
la promessa dej «posto». I comitati elettorali a 
sostegno dei candidati de e spesso anche del 
candidati socialisti si sono trasformati in orga­
ni governativi: sfornano, a chiacchiere, decine 
di migliala di posti di lavoro (così come alcuni 
docenti universitari, candidati, minacciano di 
non far superare gli esami agli studenti se da 
essi non riceveranno un sostegno). 

L'inganno continua, si fa più forte: gover­
nando non creano lavoro (perché, si sa. Agnel­
li e Lucchini sono «meglio- di un operaio o di 
un giovane disoccupato meridionale); anzi 
della disoccupazione hanno bisogno anche 
per piegare e ricattare una intera generazione 
al momento del voto. 

Ma possiamo riuscire a vincere il ricatto, 
possiamo non farci piegare, possiamo dire con 
gran forza e a viva voce che occorre voltare 
pagina, che serve una nuova politica che fac­
cia della creazione di nuovo lavoro l'obiettivo 
strategico dì tutta l'azione di un governo, che è 
tempo di alternativa. E questo che io e gli altri 
compagni della Fgci abbiamo cercato di dire 
anche in queste settimane di scontro duro per 
le vie di Napoli e nei centri della Campania. E 
abbiamo insistito su un'altra idea: mai come in 
questo momento il voto, ogni voto, è ùtile, 
decide, può cambiare concretamente. Un voto 
per far pesare tutto il nostro malessere, per 
affermare il lavoro come un diritto per tutti. 
Una vita nuova e libera che si può conquistare 
- perché no? - anche con il voto. 

NICHI VENDOLA 
Roma 

Sui volti 
e sui muri, 
importante è 
saper leggere 
uni Parole sui volti, parole sui muri di Roma. 
Vediamo. Via Appia Nuova, ore 10 di una cal­
da mattinata di fine maggio. Incontro Antonel­
lo, 23 anni: tutte le mattine fa la coda davanti 
all'ufficio dì collocamento. Ormai lo fa quasi 
per abitudine. Trovare un posto di lavoro per 
un giovane sembra un miracolo. Devi avere un 
santo in paradiso, un protettore, un notabile 
che ti strizza l'occhio e ti dice: tu vota questo 
candidato della De. che poi II «posto- te lo 
trovo io-

A Monteverde, davanti al Liceo scientifico 
Morgagni: si parla di blocco degli scrutini e di 
tante altre cose Cecilia frequenta il terzo an­
no. Andare a scuola -mi dice Cecilia - è bello 
ma è anche brutto. È bello perché si sta insie­
me a lami altri giovani, e siamo tutti un po' 
amici per la pelle. È brutto perché a scuola sì 
studiano cose che sono lontane anni luce dalla 
vita e dalle domande di un ragazzo o di una 
ragazza. Poi ci sono scuole che sembrano ru­
deri medievali, ci sono te aule piccole e sovra!' 
follare... Cecilia sorride, ammiccante, e mi sus­
surra: non ti dà i brividi pensare che nell'era 
dell'informatica c'è la Falcucci a fare il mini­
stro della Pubblica Istruzione? 

Giorgio - lo incontro a Cinecittà - ha ricevu­
to la fatidica cartolina. Fra un mese partirà 
militare. Giorgio è triste e anche un po' impau­
rito. Quanti ragazzi muoiono ogni anno nelle 
caserme? Quanti vivono la naja come una vio­
lenza mutile, come un danno, o, nel migliore 
dei casi, come la noia crudele di trecentoses-
santacinque giorni della propria vita regalati 
alla retorica militaristica di Spadolini? 

Stefania ha due grandi occhi verdi ed ha 
grandi e inquietanti silenzi. Sono con lei in un 
bar di Prìmavalle. È un afoso pomeriggio di 
inizio giugno. Stefania si buca e ha solo 16 
anni. Con quella minuscola navicella spaziale 
che è la siringa, vola nel grande buco nero di 
una solitudine senza scampo. Sarà un po' di 
polvere bianca a tenerle compagnia... 
^ Comizi volanti e semi-notturni attorno a Pro­

sinone. Ecco Gianni: mi avvicina sotto al palco 
imbandierato. Gianni, 27 anni compiuti pro­
prio Ieri, è cieco. Non vede il mare, il cielo, le 
stelle. Eppure riesce a immaginarseli. Ciò che 
proprio non riesce a «vedere» è cosa sarà do­
mani. E dopodomani. Come in un lungo black­
out del cosmo-

I muri dei palazzoni di Roma spesso sono 
come quaderni di bimbi pieni di scarabocchi e 
parole in libertà. 

Dio c'è. Antonio e Roberta si amano. Viva 
Pruzzo. No, viva Maradona». Dov'è il cielo?. 
Marx ti vede. Eccetera, eccetera. 

Poi macchie, spruzzi di vernice, tenerezze e 
squilibri cromatici. Sono i graffiti, l'espressio­
ne delle pulsioni creative dei «non adulti» del 
tempo del post (siamo tutti posl-qualcosa). 

Ricopio queste scritte murali sul mio fedele 
block-notes a quadretti. Dio c'è? Disegno gatti 
e pinocchi, e mi concentro male sulla trascen­
denza... Antonio e Roberta si amano? Anch'io 
conosco un Antonio e una Roberta che si ama­
no: chissà se il semiologo e il sociologo e lo 
psicologo che analizzeranno questa esclama» 
zione amorosa e murale proveranno a immagi* 
narsi, anche solo per un attimo, gli occhi di 
Antonio e gli occhi di Roberta... Viva Pruzzo o 
Viva Afaradona?Bohl Viva la insondabile ro-
tondìtà del pallone il cui capriccioso rotolare 
srotola chilometri di passioni nazional-popola­
ri .. Dov'è il cielo? MA chi potrà rispondere? Il 
geografo.il meteorologo, l'astrologo, l'ecolo­
go, il filosofo, il letterato o chi altro? Marx ti 
vede? Non male, non male ., 

Eccoli, graffiti sui muri. Sono parole di gip* 
vani. Chi le ascolterà? In questa selva di segni 
oscuri e minacciosi, c'è un segno chiaro e puli­
to. Pei, un graffito di speranza. Perché no? 

Folena: «Può cambiare, basta volerlo» 
Siano al dunque. Come sa­
r i doaienlca prossima II 
volo giovane? E I giovani 
tono riusciti, per un verso 
o per l'altro, a alare al cen­
tro del confrontar Qual­
che riflessione con Pietro 
Folena, Kgretarlo della fe­
derazione giovanile comu­
nista. Dunque? 
Le previsioni io le eviterei. 

Non parlerei di orientamenti 
generali. L'elettorato giovane 
non è un corpo uniforme e 
compatto. Ci sono i giovani di 
quella città, di quel quartiere, 
con quella esperienza alle 
spalle, che hanno avuto quel 
rapporto con la politica, che 
durante la stessa campagna 
elettorale hanno avuto contat­
ti con quelle forze e non con 
altre. Dunque ciascuno farà la 
sua scelta sulla base del suo 
percorso. Semmai, se proprio 
una generalizzazione si vuol 
fare, ci si potrebbe riferire a 
quelli che con la politica non 
hanno avuto nessun contatto, 

a quelli per i quali la politica 
resta estranea, ostile... 

Ma I giovani comunisti 
hanno lavorato parecchio: 
hanno parlato, hanno 
ascoltato, hanno presenta­
to 1 propri candidati, han­
no chiesto agli alni di so­
stenerli... 
È vero, la Fgci ha fatto una 

campagna bellissima, poco 
spettacolare ma fondala so­
prattutto sui contatti indivi­
duati e di gruppo. Dietro i no­
stri candidati ci sono espe­
rienze, movimenti, battaglie 
piccole e grandi fatte in questi 
anni. Dunque abbiamo conti­
nuato un discorso che già era 
molto intenso, questo è vero. 
Ma la Fgci nesce a toccare un 
quindici, un venti per cento 
del mondo giovanile. E gli al­
tri? Da chi hanno avuto infor­
mazioni? Chi li ha aiutati a 
orientarsi? Io temo che siano 
moltissimi i giovani che una 
scelta politica così importante 
la vivono in condizione di so­

litudine, di grande incertezza. 
Tu sei candidato In Veneto 
e In Emilia Romagna ma 
hai fatto riunioni, Incontri, 
discorsi dappertutto, dal 
Piemonte alla Sicilia. Il tuo 
era un pubblico di giovani 
ono? 

Si, un pubblico prevalente­
mente giovanile. Due anni fa 
ho fatto una campagna eletto­
rale parlando dei giovani agli 
adulti. Stavolta no, le sale e te 
piazze erano piene di ragazzi 
e ragazze Questo non vuol di­
re che fossero tutti d'accordo 
con me o con il Pei, però era­
no là ad ascoltare, interessati 
a sentire che cosa avevano da 
dire i comunisti sui problemi 
del lavoro, dell'ambiente, del­
la scuola, dell'energia, della 
pace, della sessualità. 

E gli altri? CU altri partiti, 
dico, erano presentì? Par­
lavano del giovani? 
lo gli altn non li ho visti, ma 

ho avuto la sensazione che 
stessero lavorando sotto la 
crosta. No, piazze di giovani, 
manifestazioni di giovani, di­
battiti sui temi dei giovani non 
ne ho visti. Ho avuto piuttosto 
l'impressione che siano stati 
nattivati i vecchi meccanismi 
della clientela, della promes­
sa, della lusinga I contenuti 
sono scomparsi dal confron­
to. Soltanto formule, discorsi 
astratti, asserzioni generiche 
che potrebbero benissimo es­
sere intercambiabili, tanto so­
no slegate da un qualunque 
impegno programmatico. 
•Forza Italia» potrebbero dirlo 
i socialisti, «Cresce l'Italia» po­
trebbero dirlo i democristiani, 
dove sta la differenza? Altra 
cosa è dire, queste sono le no­
stre proposte, noi ci impe­
gniamo su questo e questo, il 
tuo voto ci serve per lare così 
e così. 

Secondo te la vicenda poli­
tica di questi mesi - l'Inte­
ra vicenda politica, dalla 
•staffetta- alla crisi, dal li­
tigio del pentapartito alle 
elezioni - ha reso più chia­
re agli occhi del giovani le 
vere ragioni del contende­
re? 

Francamente a me sembra 
che to scarto fra «il palazzo» e 
la gioventù si sia fortemente 
accresciuto. E si assume una 
responsabilità enorme chi, 
con le parole e con i compor­
tamenti, diffonde un'idea de­
generata della politica. Non è 
vero che i giovani siano disat­
tenti, insensibili, individualisti, 
Noi abbiamo visto che quan­
do si dice con chiarezza ciò 
che si vuole, il giovane accetta 
ti confronto Ciò che non sop­
porta è di essere imbrogliato, 
di essere usato. Se parla vuole 

essere ascoltato. Altro che 
giovani «invisibili». Ma tra le 
forze politiche sono pochi 
quelli che avvertono l'esigen­
za di dare risposte chiare e 
sollecite ai bisogni dei giova­
ni. Ma se questa generazione 
continua a bussare senza che 
nessuno dia risposta, allora 
davvero si rischia una frattura 
fra giovani e democrazia. Una 
frattura violenta? Forse no, 
non sarà violenta come in 
passato, sarà più americaniz­
zante, ma non per questo me­
no disastrosa per la società 
italiana. E magari è proprio 
questo che qualcuno spera. 

La Fgci ha 38 candidati, 
presentì In 24 delle 32 cir­
coscrizioni elettorali. Il 
confronto è stato ampio 
all'esterno, ma ricco an­
che all'Interno, col Pel. Co-
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me valuti questa esperien­
za? 
Noi abbiamo svolto una 

campagna libera, originale, in 
piena autonomia. E credo che 
anche il Pei abbia apprezzato 
il modo spesso intransigente 
in cui abbiamo rivendicato 
quelli che definiamo «I dmlli 
negati di una generazione». 
Non abbiamo chiesto deleghe 
né ci siamo messi a piangere 
per ottenere attenzione. Ab­
biamo fatto un patto... 

...Un patto, appunto, fra 
giovani comunisti e parti­
to. Che patto è stato, esat­
tamente? 

Un accordo, firmato, an­
che, di reciproca autonomia 
che traduce e sanziona un'e­
sperienza già in atto, iniziata 
con la nuova Fgci federativa. 
Niente delega, niente tutela, 
la Fgci è un soggetto politico 
autonomo che nsponde ai 
suoi iscritti e ai giovani. Sia og­
gi che domani - eventualmen­

te - in Parlamento E il merito 
del Pei è di aver capito che 
non basta avere un program­
ma per i giovani e una propo­
sta politica importante come 
l'alternativa democratica per­
ché i conti tornino. C'è biso­
gno di qualche altra cosa di 
dialogo e di rispetto per una 
generazione che fa le sue 
esperienze politiche, e che 
non accetta di essere ingloba­
ta o assorbita. Non sono forse 
esperienze da rispettare e va-
lonzzare quelle dei pacifisti, 
degli ecologisti, dei volontari 
cattolici della Fuci e delle co­
munità di base, dei ragazzi no­
stri o di altro onentamento 
che si impegnano in tutte le 
zone della società? Ecco, 
quando si parla di riforma isti­
tuzionale, ad esempio, non si 
può dimenticare che ci sono 
in campo nuovi soggetti, 
espressione di bisogni e di of­
ferte nuovi, che hanno da dire 
la loro. 

E che vogliono dirla anche 

In Parlamento? 
In Parlamento e dovunque. 

E questo è importante se si 
vuole evitare il rischio di quel­
la rottura di cui dicevamo. E 
se si vuole rimettere l'etica 
nella politica, e la morale, e la 
solidarietà fra gli uomini. Gli 
anni del pentapartito sono 
stati presentati come gjl anni 
di una corsa all'oro, con carri 
e cavalli. Si è detto che biso­
gnava mettersi in riga e star 
pronti a scattare nella prate­
ria Molti sono partiti ma po­
chi sono arrivati. Gli altri sono 
caduti da cassetta, o sono ri­
masti impigliati. Ma poi s'è vi­
sto che l'oro non c'era, che la 
corsa era truccata, che la stes­
sa idea della corsa era un truc­
co. A noi comunque non pia­
ce l'idea della vita come gara, 
l'idea della modernità come 
corsa all'oro. Se non è un'idea 
vecchia, questa... È un mondo 
più giovane quello che voglia­
mo abitare. E andremo a dirlo 
forte anche in Parlamento. 
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